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Due regioni in bilico
tra pubblico e privato
■ EmiliaRomagnaeLombardia,unaregio-

nerossael’altrapolista,dafrontiopposti
sisonoritrovatialcunesettimanefasulla
stessabarca,nelmezzodiunapolemica
roventesultemadellaparitàscolastica.
EntrambeleRegionihannopresentato
provvedimentilegislativicheintroduco-
nonovitàrilevantisultemadeifinanzia-
mentiallescuoleprivate,anchesedapro-
spettivemoltodiverse,inqualchemodo
scavalcandoladiscussioneindirittura
d’arrivoaRoma.
IlGovernodicentrosinistrahabocciato,
paradossalmente,laleggedellaregione
rossaehainvecepromosso,purtramille
riserve,quelladellaregioneroccaforte
degliavversari.Mentreildibattitoprose-
guealivellonazionaleabbiamocercato

direalizzareunafotografiadelleduerealtà
regionali,percapirequalisonolesituazioni,
oleesperienze,oltreoaccantoaldibattito
politico,chehannocondizionatol’emer-
genzadelparoblemaparitàinquestedue
realtàavanzatedelpaese,seppurepermolti
aspettidiverse.
MentreinLombardiailprovvedimentoap-
provatoèmiratoprincipalmentealsoste-
gnodellescuolematerneprivatedellaregio-
ne,unarealtàimportantissimachesvolge
unimportanteservizioaccantoallemater-
necomunali,inEmiliaRomagnasiprevedo-
no12miliardiperildirittoallostudioanche
nelleprivate.Maquelprogettohaprovato
reazioniaccesesulfrontedellasinistranel
movimentodeglistudenti,nelsindacato,
cheoggimanifesterannoaBologna.

La rossa Emilia Romagna
dove la parità scolastica
volle subito farsi legge
Ma subito arrivò anche la bocciatura del Governo
Amministratori, insegnanti e studenti a confronto

Eligio Paoni/Photonews

WALTER GUAGNELI

BOLOGNA «Invasione di compe-
tenze? Ma mi facciano il piace-
re...» L’assessore Pier Antonio Ri-
vola s’affida a Totò per contestare
ilgovernoD’Alemacheglihaboc-
ciato e rispedito indietro la legge
sulla«paritàscolastica»per laveri-
tà parecchio contestata anche in
Emilia Romagna. Ma tant’è. Il tor-
mentone di fine ‘98 e a questo
punto anche di inizio ‘99 rischia
di arrivare a primavera e di acuire
ulteriormente polemiche e di-
scussioni non solo nell’ambito
scolastico (studenti e insegnanti)
ma anche nel sindacato, nei parti-
ti, perfino nella sferaecclesiastica.
La lunga diatriba sulla «parità al-
l’emiliana», ha rischiato di far sal-
tare in aria addirittura il governo
regionale. L’11 gennaio il presi-
dente dellaGiunta, il diessinoAn-
tonio La Forgia, ha chiesto le di-
missioni del suo assessore e colle-
ga di partito Luigi Mariucci, «reo»
di aver pubblicamente espresso
opinionicritichesultestodilegge.
LeesternazionidiMariuccihanno
aggiuntobenzina sul fuocodiuna
polemica politica che già vedeva i
Verdi (partito di maggioranza)
contrari all’esplicito riferimento,
contenuto nella legge, al contri-
buto per il pagamento delle rette
delle scuole private. Una frattura
clamorosa, ricucita colpassare dei
giornimaafatica.Allafinelalegge
è passata, Mariucci ha salvato la
poltrona con una dichiarazione
all’ultimo minuto. Ma «mal di
pancia» e toni polemici non sono
venuti meno. Tant’è vero che un
altro rappresentante Ds, Katia Za-
notti, ha espresso osservazioni e
critiche sulla legge. Alla fine è sta-
to il presidente La Forgia a dimet-
tersi ma non per la vicenda della
«parità» bensì per salire sul treno
diProdi.

Restano contrasti e polemiche
attorno alla legge. Che è tornata
come un doloroso boomerang
sulla scrivania dell’assessore Rivo-
la. «Me l’aspettavo - lamenta l’as-
sessore Ppi alla scuola - troppi mi-
nistri erano usciti allo scoperto
minacciando tuoni e fulmini. Il
Governo non poteva sconfessarli
pubblicamente. Ad ogni modo
non demordiamo. Siamo pronti
ad approvare nuovamente la leg-
ge. Poi vedremo quel chesuccede-
rà». Rivola lascia intendere che la
bocciatura romana ha contorni
prettamente politici non di so-
stanza: «È stato un modo per sal-
vare la faccia quei ministri che
avevanocriticatoilprovvedimen-
to.Pensate,subitodopoladecisio-
ne del Governo, mi aveva telefo-
nato il vice presidente del Consi-
glio Mattarella per dirmi che la
legge andava bene e che c’erano
solo poche correzioni marginali.
PoiholettoledichiarazionidiBer-

linguer e non
ho trovato al-
cuna contesta-
zione ai princi-
pi base del
provvedimen-
to. A comincia-
re da quello,
centrale per
noi, di erogare
aiuti anche a li-
vello di rette,
agli studentibi-
sognosi che in-

tendonofrequentare lescuolepri-
vate». A chi accusa la Giunta emi-
liano romagnola di voler fare da
apripistaeinuncertosensoantici-
pare o scavalcare il governo sulla
parità scolastica a livello naziona-
le, Rivola risponde: «E se anche
fosse, che male ci sarebbe? Se do-
vessimo accettare i tempi romani
sarebbe davvero grama. L’Europa
non aspetta, siamo indietro. Le
grandi imprese si fidano sempre
meno della preparazione dei gio-
vani che escono dallenostre scuo-
le.Bisognacorrere».

E pensare che, proprio la legge

regionale sul diritto allo studio
avrebbe dovuto rappresentare
una sorta di prova generale per
unanormativanazionaleingrado
diprevedereanche finanziamenti
alle scuole cattoliche che in qual-
che maniera erano previsti nella
prima bozza di legge nazioanle
sullaparità. Insommacisiaspetta-
va che l’ok dell’Emilia rossa ma
tollerante,all’avanguardianeiser-
vizi e negli investimenti, ma an-
che nelle scelte coraggiose, potes-
seaprireampiconfiniper il lavoro
del governo D’Alema. Sbagliato.
Quellochepotevaessereunasorta
dicompromessofraStatoeChiesa
a Bolognasta trovandomillediffi-
coltà. Hanno iniziato gli studenti
con tutta una serie di cortei, as-
semblee, scioperi, fino a un «sit
in» davanti alla sede della Regio-
ne. Il loro «no» prolungato e vio-
lentoal finanziamentodellescuo-
le private, dunque alle legge Rivo-
la, ha trovato sponda potentenel-
la classe insegnante, pronta a pro-
testare ancor più vivacemente dei
ragazzi. «Le legge Rivola - attacca
Bruno Moretto segretario del co-

mitato bolognese Scuola e Costi-
tuzione-vuoleistituireunsistema
scolastico integrato regionale e dà
le regole per gestirlo. Il Governo
nazionalequestononl’haaccetta-
to per problema di competenza.
Come sosteniamo anche noi e co-
me dicono Costituzione e «Bassa-
nini» deve essere il Parlamento
nazionalealegiferareintalsenso»

«Da un lato abbiamo le scuole
pubbliche e dall’altro le private
che rispondono a finalità e inte-
ressidiversi:privati appunto.E in-
fatti i rilievidelGovernohannori-
guardato proprio quegli articoli
che invadevano la sfera di compe-
tenza del Parlamento nazionale.
Noi siamo stati fin troppo facili
profeti. L’avevamodettocheci sa-
rebbe stato il rischio di prolifera-
zione di sistemi regionali, che
avrebbero potuto essere diversi
l’uno dall’altro, dunque con rego-
le diverse. Dopodichè non ci sa-
rebbe stato più un sistema nazio-
nale. Questo sarebbe sbagliato. E
infatti il Governo l’ha notato».
Dunque questo primo round ha
segnato la vittoria di insegnanti e

studenti. «Cer-
to, è stata una
vittoria. Gli
studenti difen-
dono un siste-
ma scolastico
pubblico in cui
possano esser
liberi di farsi le
loro idee. E in-
vece temono
un sistema pri-
vato dove inve-
ce c’è un solo

punto di vista». «A questo punto -
prosegueMoretto-leposizioniso-
no chiare: per noi la legge Rivola è
illegittima e adesso abbiamo an-
cheilconfortodelGovernonazio-
nale.Oraperòbisognafareunpas-
so in avanti. Vogliamo dare il no-
strocontributoall’elaborazionedi
una legge vera per il diritto allo
studio, non una legge che dia vita
adunsistemaintegrato.Unalegge
pertutti icittadini.Giàoraleprov-
videnzepergli studenti, inbaseal-
la legge dell’83, riguardano sia
scuole pubbliche che private.
Vengono dati soldi per libri delle

elementari, sia alle scuole pubbi-
chesiaaquelleprivate.Noisuque-
sto siamo d’accordo. Ci sta bene
che i finanziamenti per libri di te-
sto, trasporti, mensa, contributi
per spese materiali vengano ero-
gati per tutte le scuole. Non accet-
tiamo invece il discorso del finan-
ziamento delle rette perché cree-
rebbe una discriminazione fra un
cittadinoe unaltro, non in base al
reddito ma in base alla scelta che
ha fatto. E comunque scuole pub-
blichee privatenonpossonoesse-
re messe sullo stesso piano perché
le finalità sono diverse. Le prime
sonoscuolepluralistelealtreinve-
cefornisconounpuntodivista».

Ma se da un lato gli insegnanti
tendono la mano per collaborare
con laRegioneall’aggiornamento
della leggedall’altrocontinuanoa
mostrare i muscoli. «Oggi a Bolo-
gna-spiegaancoraMoretto-verrà
organizzata una manifestazione
per riaffermare la nostra contra-
rietà adogni finanziamento diret-
to o indiretto alle scuole private
ma siamo invece per il diritto allo
studio di tutti. Poi chiediamo che

venga riaffermata la differenza fra
scuola pubblicae privata: d’accor-
do sulla parità di esiti (titoli di stu-
dio) non sulla parità di funzioni».
«Attenzione però - conclude il se-
gretario del Comitato bolognese
Scuola eCultura - la manifestazio-
ne è organizzata dal nostro orga-
nismo con tutte le sue diramazio-
ni regionali. Con noi ci sono le or-
ganizzazioni studentesche. Qual-
cuno sta sostenendo che questa è
unainiziativadeiCobas. Inrealtài
Cobas hanno solo aderito. Intan-
to però il sindacato, pur essendo
criticoneiconfrontidellaleggeRi-
vola, non partecipa. Anzi si mo-
stra contrario all’iniziativa bolo-
gnese. «La Cgil - spiega il segreta-
rio Generale Sergio Cofferati - ha
già fatto il 7 febbraio una manife-
stazione nazionale a Bologna per
avanzareunaproposta.Credoche
ilmodogiustoperprendereinesa-
me questo tema sia quello di ten-
tare di dare un contributo alla so-
luzione di una questione così im-
portante. Con tutto il rispetto per
chi ha organizzato la manifesta-
zione del 27 e per chi vi partecipe-
rà, penso non sia quello il modo
più efficace per affrontare l’argo-
mento. Iopensochesidebbaanzi-
tutto proporre. E la proposta deve
essere incardinata su alcuni aspet-
ti precisi: la riaffermazione della
centralità della scuola pubblica.
Secondopunto:sollecitare ilcom-
pletamento del processo di rifor-
ma del sistema di istruzione e di
quello della formazione. Terzo:
chiedere al Governo di varare una
legge nazionale che definisca il
rapporto fra pubblico e privato
nella scuola, rispettando la Costi-
tuzione».

Il clero emiliano romagnolo ha
trascorso questi mesi incande-
scenti con la parola d’ordine: “La
legge Rivola è un buon primopas-
so”. Un primo passo verso la rea-
lizzazione della parità scolastica.
Adesso però stringe i tempi. Scen-
de in campo monsignor Ernesto
Vecchi,vescovoausiliariodiBolo-
gna: «Questa legge non vuole so-
stituire in alcun modo quella na-
zionale. La parità scolastica è nel
programma della maggioranza,
dunquerappresentaunterrenosu
cui i Ds hanno l’occasione di di-
mostrarsi coerenti con loro stes-
si». La Curia bolognese, dalle co-
lonne di Bologna Sette, supple-
mento settimanale dell’Avvenire
parla anche di «desolante spetta-
colo di autorevoli ministri che
hannosparatoazerosulprogram-
ma di governo di cui fanno parte
conunatteggiamentoarrogantee
ideologico che in altri paesi d’Eu-
ropa avrebbero come conseguen-
za inevitabile le dimissioni». An-
tonio La Forgia invece sottolinea:
«Non è stato toccato l’articolo più
discusso, quello giudicato dalla
ministra Belillo inapertaviolazio-
nedellaCostituzione».

LA LEGGE

Ventidue miliardi in palio
da dividere tra 450mila scolari
La legge regionale sulla “parità scola-
stica”, rispedita al mittente dalGover-
no, riguarda poco più di 450.000 stu-
dentidislocatiinquasi3.600unitàsco-
lastiche, dunque coinvolge gran parte
delle famiglie dell’Emilia Romagna. I
numeri nel dettaglio (riferiti all’anno
scolastico ’97-’98) parlano di 2781 uni-
tà scolastiche pubbliche e 732 private,
di 418.156 studenti delle pubbliche e
45.689 delle private. Per private si in-
tendonolescuolecattolichemanonso-
lo. C’è poi un’ulteriore suddivisione.
Scuole materne: 917 pubbliche (con
55418bimbi)e525private(28.746bim-
bi), elementari: 1026 pubbliche
(135.573) e 79 private (7940), medie in-
feriori: 460pubbliche (85:720)e41pri-
vate (2734), medie superiori: 378 pub-
bliche (141.445) e 87 private (6269). La
legge, approvata a gennaio dalla Re-
gioneEmiliaRomagna,prevedefinan-
ziamentiper12miliardidi lire inseriti
nelbilanciopreventivo’99.
Aquestisidevonoperòsenedevonoag-
giungere altri 8 di fondi storici per il
diritto allo studio. E ancora 2 miliardi
che può mettere l’assessorato alla for-
mazione. Per un tetto complessivo di
22miliardi.
Ma prima di arrivare all’utilizzo dei
fondilaleggeRivoladovràpercorreun
altro iterabbastanzalungoetortuoso.
«IlGovernocel’harimandataindietro
chiedendoci di riprofilarla meglio per
non invadere le sue competenze nel
campo dei diritto allo studio - spiega
FerdinandoFabbrirelatoredellalegge

- il testo secondo me non va stravolto
ma aggiornato. Le osservazioni fatte
verrannoraccolteeperunasortadiag-
gioramento del testo. Insomma il Go-
verno ci chiede alcune modifiche che
rendano la legge più equilibrata e più
coerente con le diverse sfere di compe-
tenzadelloStato».
La commissione regionale che ha lavo-
rato sul testo in un mese di lavoro do-
vrebbe riportarlo in aula per la discus-
sioneeilnuovovoto.Cheavverràentro
il mese di aprile. «Secondo me la legge
nonverràstravolta-commentaFabbri
- il Governo chiede un’armonia mag-
gioreconlecompetenzestatalieconla
Bassanini. Insomma, sono osservazio-
ni corrette con le quali è possibile in-
terloquire e armonizzare l’intervento
finale».
Questo lavorodiarmonizzazionedella
legge Rivola dovrà anche servire a
riannodare i rapporti col mondo sin-
dacale, sempre molto duro sulla nor-
mativaregionale.
Rapportichevannorecuperatidopola
violenzadellapolemichegiuntaalcul-
mine con la calata a Bologna di Coffe-
rati. E questo lavorodovràesserporta-
to avanti in ambitopoliticosoprattut-
to dai Ds. Su questo conviene anche
Luigi Mariucci: «Bisogna che, senza
concitazioni e forzature, la Giunta e la
maggioranza riaprano il confronto e
occorre si riapra anche il dialogo con
l’ampiofrontedeldissensoasinistra.Il
federalismononèunasciocchezza».

W.G.
Andrea Cerase

■ IL FRONTE
DEI NO
La polemica
politica
alla prova
di una realtà
«didattica»
complessa

■ PUNTO
FERMO
«Dare aiuti
nel pagamento
delle rette
agli studenti
bisognosi
delle private»


